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«Claudio è una bestia, meglio 
che vada via sennò farà diven-
tare una bestia anche me». Pa-
role di Antonio Tucci,  riferite 
anche in aula da una nipote,  
Alessia Lorenzoni, al processo 
in Corte di assise nei confronti 
di Claudio Orlando, ieri assen-
te,  forse  intimorito dalla pre-
senza delle telecamere già dalla 
scorsa  udienza.  Tucci  uomo  
mite, riservato, malato, premu-
roso, puntuale, mai aggressivo, 
che non riceveva nessuno a ca-
sa, che non passava il suo tem-
po al bar. E anche benevolo, al-
meno in un primo momento, 
nei  confronti  di  quel  nipote  
senza arte né parte che, secon-
do l’accusa, l’avrebbe poi assas-
sinato a bastonate per portargli 
via denaro, orologi e telefoni. 

Benevolenza  controcorren-
te, perché i parenti — anche lo-
ro sentiti dai giudici — avevano 
messo in guardia il 71enne tro-
vato senza vita domenica 6 di-
cembre 2015 nella sua abitazio-
ne  di  piazza  Rosa  Guarnieri  
Carducci. Benevolenza che, se-
condo Lorenzoni, sarebbe sce-
mata con il passare del tempo. 
«Io Orlando non l’ho mai visto, 
ne ho solo sentito parlare e sa-
pevo che cercava lavoro sull’A-
miata». E lì  era infatti giunto, 
con un pesante fardello giudi-
ziario sulle spalle, scansato da 
tutti i parenti. Perché? Rispon-
de sua sorella, Maria Cristina 
Orlando,  parte civile nel pro-
cesso: «Perché nel 1994 era sta-
to arrestato per aver accoltella-
to la sua ex ragazza. Perché ru-
bava, come ha fatto nel locale 
nel quale era venuto a lavorare 
con me, una tavola calda. Per-
ché mio padre lo cacciò di casa 
dopo che aveva alzato le mani 
su mia madre. Perché per cer-
care di tornare raccontò che ca-
sa sua era inagibile per un’ine-
sistente esplosione di gas. Per-
ché non era venuto nel 2008 al 
funerale del padre. Perché an-
che la compagna da cui ha avu-
to un figlio lo aveva allontana-
to. Perché aveva rubato da un 
altro zio. Perché viveva adattan-
dosi: un lavoro non ce l’aveva, 
non l’aveva mai cercato». 

Anche il cugino di Claudio, 
Pietro  Tucci,  racconta  di  un  
furto  nella  sua  officina,  negli  
anni Ottanta: «Venne una volta 
sola e ci fece il “regalo”: soldi e 
un orologio che cercai invano 
di recuperare pur avendoglielo 
visto al polso». Cristina si era 
«quasi  arrabbiata  con  lo  zio»  
perché  aveva  preso  Claudio:  

«Stai attento, gli dissi. Non cre-
devo che fosse andato per cer-
care lavoro». E infatti, prosegue 
la sorella, Claudio era poi stato 
mandato via dallo zio: «Si senti-
va preso in giro. Lui che mio fra-
tello lo aveva anche battezza-
to». E ricorda di aver racconta-
to a zio Antonio di quella volta 
che, vicino al proprio luogo di 
lavoro, aveva visto Claudio se-
duto al bar, con una birra sul ta-
volo e i tabulati di una società 
di scommesse sul calcio: «Vedi 
cosa fa con i soldi che gli dai? ». 

I carabinieri misero sotto in-

tercettazione i telefoni di alcu-
ne persone. Da una conversa-
zione di  Cristina,  fa  notare il  
pm Giuseppe Coniglio, si capi-
sce che  i  sospetti  su  Claudio  
erano fortissimi:  «Sapevo che 
non era una persona per bene. 
Speravo, di  sbagliarmi,  ma la  
prima  persona  cui  abbiamo  
pensato era lui». 

Anche Fabiola Bianchi, assi-
stente domiciliare, che lo assi-
steva per un’ora al giorno per 
tutte  le  incombenze,  ricorda  
quel giorno in cui «Antonio mi 
disse che Claudio avrebbe avu-

to un colloquio da Corsini per 
un  posto  di  lavoro.  Claudio  
non era tornato a riferire l’esito 
e Tucci  ci  era rimasto male».  
Dalle parole della donna anche 
la ricostruzione della scena del 
delitto, lei che fu la prima a ve-
derla, nel pomeriggio di dome-
nica 6, quando si precipitò a ca-
sa, preoccupata perché Anto-
nio non rispondeva al telefono 
dal  pomeriggio  precedente:  
«Aprii con le chiavi, la luce era 
accesa, vidi del sangue e i piedi 
di lui a terra. Andai nel panico e 
chiamai Lorenzoni». 

Tra l’impronta lasciata dalla 
suola insanguinata di una scarpa 
sulla scena del delitto e le 
calzature indossate da Claudio 
Orlando al momento del fermo 
qualche giorno dopo ci sono 
«somiglianze ma anche 
incompatibilità dimensionale»: la 
traccia è più piccola del 44 
portato da Orlando. Lo dice il 
capitano Luca Niola, dei Ris di 
Roma, sezione impronte, 
incaricato dalla Procura della 
comparazione. Una relazione 
conclusa con la «piena 
esclusione». Ma, incalzato dal pm 

Coniglio, l’ufficiale spiega che i 
numeri possono variare a 
seconda di marchi e modelli 
eppure la persona può comunque 
indossare comodamente la 
scarpa. Allora è un elemento 
neutro, chiede il pm: «Sì». 
Rilevate tre impronte su una 
bottiglia e una sola utilizzabile su 
una cartellina di plastica: 
«Negativo il confronto con 
Orlando». E per Tucci, la tardiva 
esumazione ha consentito solo di 
rilevare l’impronta del pollice 
sinistro: confronto negativo. 
Prossima udienza il 18 maggio. 

◗ GROSSETO

Una delle prime persone a ve-
dere Claudio Orlando dopo l’o-
rario indicativo del delitto fu 
Michele Carini, gestore del di-
scount di Castel del Piano: a 
lui  l’uomo  aveva  chiesto  un  
passaggio per recarsi a Grosse-
to.

E com’era? chiede il difenso-
re Ivan Giannino, ieri in sosti-
tuzione di Maria Pia Di Maio: 
«Vestito ordinatamente e puli-
to». Compatibile con una sce-
na del delitto invasa dal san-
gue? Come avrebbe fatto a pu-
lirsi in così poco tempo? Do-
mande non formulate ma co-
munque aleggiate in aula. La 
ricostruzione: «Alle 16 di saba-
to venne al negozio e chiese un 
passaggio. Io l’avevo visto sal-
tuariamente,  in  precedenza:  
una volta mi aveva consegna-
to  il  curriculum».  Fu  fissato  
l’appuntamento,  la  partenza  
sarebbe  stata  alle  20.  «Alle  
19.30 era già lì. Aveva un trol-
ley, uno zaino attaccato al ma-
nico, una sac-
caq  non  rigi-
da.  Salimmo  
in auto  e  an-
dammo  a  
Grosseto». 
Com’era vesti-
to?  «Un  giac-
chetto  rosso  
con cintola ai 
fianchi. Un cappuccio? Non ri-
cordo,  anzi  sì».  E  cosa  disse  
lungo  il  tragitto?  aggiunge  il  
pm:  «Fu  gentilissimo,  come  
era sempre stato al negozio. Si 
lamentava  dei  problemi  nel  
trovare un lavoro.  Anche dei 
problemi familiari  con il  pa-
dre. Mi parlò di un brutto inci-
dente nella zona di Roma, di 
anni prima, per il quale dove-
va avere un risarcimento. Mi 
ringraziò, spiegando che non 
c’erano mezzi  pubblici  dopo 
una certa ora e che gli avevo 
fatto risparmiare 100 euro di 
taxi. Si offrì di pagare la benzi-
na e un aperitivo, io rifiutati e 
lo salutai». 

Era la  stessa persona vista  
poco dopo le 19 mentre usciva 
dalla casa di piazza Rosa Guar-
neri Carducci 13? A queste do-
mande hanno risposto Carla 
Pieri, che abita lì vicino (al 13), 

e la figlia Arianna Ulivieri, che 
l’aveva accompagnata a fare la 
spesa  ad  Arcidosso:  stavano  
rincasando. «L’impressione è 
che stesse uscendo -  dice  la  
madre  -  Mi  sembrò  un  vu’  
cumprà e aggiunsi che se fosse 
andato a suonare da mio mari-
to  lui  gli  avrebbe  dato  10»,  
scacciandolo cioè. «Lo illumi-
nammo con i fari dell’auto, era 
di  spalle»,  aggiunge  la  figlia,  
che poi però non ricorda chi 
delle  due fosse al  volante  in  
quel momento. Le donne, che 
non danno indicazioni precise 

su  abbiglia-
mento e  trol-
ley,  spiegano  
di essersi rivol-
te ai carabinie-
ri  dopo  aver  
appreso  del  
fatto,  conse-
gnando  uno  
scontrino 

comprovante l’orario degli ac-
quisti.

Le parti, compreso l’avvoca-
to di parte civile Savino Gu-
glielmi, rinunciano a sentire il 
proprietario della casa di Tuc-
ci, Alfiero Cerboni, e Corrado 
Corsini della ditta in cui Orlan-
do avrebbe dovuto sostenere 
un colloquio di lavoro. Sentita 
invece  l’allora  responsabile  
dell’assistenza  sociale  Asl  
Amiata, Francesca Fondatori 
(«Tucci era contento del servi-
zio, sempre educato e corret-
to»), e Arifan Faruc, il barista 
dell’Istanbul Kepab di piazza 
della stazione dove un uomo 
identificabile  per  Orlando  si  
era presentato poco prima del-
le 21 per comprare due birre 
Ceres: «Una la bevve, l’altra la 
portò via.  Sei  euro.  Mi  disse  
che avrebbe dovuto prendere 
un treno per Roma».  (p.s.)

«Claudio è una bestia, meglio che vada via»
Omicidio Tucci: le parole della vittima riferite in aula da una nipote. Parla la sorella di Orlando: «Subito sospetti su di lui»

le scarpe e le impronte con il sangue

Maria Cristina Orlando, sorella dell’imputato e parte civile contro di lui nel processo (foto Bf)

Claudio Orlando, ieri assente (Bf)

le altre testimonianze

«La sera gli detti un passaggio
Era vestito in modo ordinato»

Gli avvocati Giannino e Guglielmi

Due donne videro

una persona uscire

quel sabato dopo le 19

dalla casa nella piazza

Via Bengasi, 38 - GROSSETO
Tel. 0564 423920 - Cell. 329 3385810

SWEETY J TATTOO

Via Bengasi, 38 - GRVia Bengasi, 38 - G

VIII Grosseto IL TIRRENO MERCOLEDÌ 5 APRILE 2017


